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La mostra ha fornito un panorama completo degli aspetti variegati della cultura tibetana attraverso fotogr./ie e oggetti artistici. I tibetani costituiscono una etnia e una cultura profondamente diversa da quella cinese, degna di avere quella consacrazione culturale e vitale caratteristica di tutti i popoli di grande tradizione: l'indipendenza.

C. Cardelli:

La mostra è frutto di circa 10 anni di viaggi sia in Tibet, sia nelle zone dove la cultura tibetana praticamente è predominante (mi riferisco in particolare alle zone dell'India Nord-Occidentale). Abbiamo cercato di dare un panorama il più completo possibile degli aspetti variegati della cultura tibetana, anche se non in maniera esaustiva, e alle 108 fotografie a colori del mondo tibetano, abbiamo aggiunto una serie di espressioni concrete della cultura tibetana (oggetti, gioielli antichi, tappeti, prodotti anche dell'artigianato tibetano).

F. Maraini:

La mostra offre un'idea veramente completa, esauriente della situazione tibetana oggi, e ci permette di capire la tragica situazione umana (per quanto la presenza di spirito, l'atteggiamento allegro, vitale, positivo che essi hanno verso la vita riesca in molti casi a mascherare le sofferenze che hanno patito dal 1959 ad oggi). 
Nel 1937 il Tibet era ancora indipendente, era un paese che aveva subito un'invasione, una occupazione brevissima dagli inglesi nel 1904 che si erano poi ritirati (agli inglesi interessava il Tibet come stato cuscinetto, cioè interessava in un senso negativo, affinché non entrassero i russi, i cinesi). I tibetani amministravano le loro faccende interne come più desideravano quindi erano assolutamente indipendenti, salvo per le relazioni esterne: era un paese che a quell'epoca viveva gli ultimi anni di una condizione che si può definire medievale, con tutte le ombre e con tutte le luci di una simile situazione. Non c'erano strade, si circolava o a piedi o su cavallini tibetani piccoli ma velocissimi, o su muli, o su jak (è un grosso bove peloso delle alte montagne himalaiane dell'Asia centrale, che viaggia sulle montagne molto piano ma è sicurissimo, non ha paura delle nevi, dei torrenti, non ha paura di niente). Sono entrato nel Tibet dall'India dove si parte a livello zero e si arriva a livello 5000. In questa peregrinazione verso l'alto si attraversano foreste tropicali, giungle impressionanti per la loro esuberante vitalità, per questi tronchi d'albero grandissimi e altissimi come colonnati di una cattedrale, dalle quali pendono liane e altre piante con mazzi di orchidee selvatiche. È un mondo assolutamente favoloso in cui si rimane tre o quattro giorni. Tutto a un tratto in questa salita finisce la foresta e ci si affaccia sull'altipiano tibetano, sugli altipiani dell'Asia centrale che invece di essere verdi, pieni di vita, muschiosi, sono gialli, deserti, asciutti senza un segno di vita e però meravigliosamente luminosi, colorati, con le montagne coperte di ghiaccio: questo cambiamento avviene nello spazio di poche ore. Il fatto che non ci fossero strade significava che camminavamo per circa 25/30 Km. al giorno e lungo questi sentieri ben battuti, queste mulattiere, si incontravano proprio come nel medioevo, pellegrini, mercanti a cavallo, pastori (portavano i loro greggi da una stazione all'altra), o un nobile che viaggiava con tutto un seguito di servi e di altri cavalieri: era veramente il Medioevo con tutte le sue luci e le sue ombre. Che questo mondo avesse bisogno di adeguarsi alle esigenze della civiltà moderna non c'è dubbio, però il modo in cui questa modernizzazione forzata è stata realizzata, è assolutamente assurdo e controproducente. In quegli anni il Tibet godeva di una assoluta indipendenza e io ho visto pochissima miseria, pochissima infelicità: i contadini, i pastori che trovavo lungo la strada cantavano lavorando, ed erano sempre in uno stato di perenne allegria (questa è una caratteristica dei tibetani che sono molto espressivi, estroversi, offrono subito grande simpatia. In Cina non si trova questo stesso senso di apertura, di dono di se stessi, che è invece caratteristica del tibetano, neppure tutti i patimenti che hanno sofferto in questi anni è riuscito a cancellare questa peculiarità. Vorrei dirvi alcune ragioni storiche per le quali i tibetani, pur appartenendo ad un ceppo razziale e linguistico comune con i cinesi (perché razialmente e linguisticamente hanno la stessa origine dei cinesi, ma questo risale a migliaia e migliaia di anni fa), hanno poi subito in questi ultimi 1500, 2000 anni di storia degli influssi che li hanno via via allontanati dall'orbita cinese portandoli nell'orbita indiana. I tibetani di oggi sono essenzialmente un altro popolo, un'altra etnia. Questi influssi possono ricondursi a quattro: il primo riguarda la scelta della scrittura. Essa sembra un fatto elementare, direi quasi superficiale, viceversa è un elemento di estrema importanza in ogni civiltà. Arrivati al secolo VIII dopo Cristo i tibetani sotto la guida di un loro grande re sentirono la necessità di adottare un tipo di scrittura, cioè di passare dalla tradizione orale alla tradizione scritta. Questo bisogno fu soddisfatto molto brillantemente da un ministro che venne inviato in India e ritornò qualche anno dopo con un bellissimo (esteticamente molto bello) sillabario, un sistema fonetico di scrittura che viene usato ancora oggi. I tibetani scrivono foneticamente non demograficamente e questo deriva da un sillabario indiano del V, VI sec. (si scrive da sinistra a destra). I cinesi utilizzano un sistema di scrittura ideografico, cioè ogni segno corrisponde ad una idea e ad un suono e si scrive dall'alto in basso e da destra verso sinistra. Questa scrittura fonetica ha portato i tibetani ad avvicinarsi alla civiltà ed alla filosofia indiana molto più che a quella cinese. Il secondo punto riguarda un'altra scelta molto importante per i tibetani. Intorno alla fine dell'VIII sec. (790, 792) in Tibet si scontravano due grandi tendenze filosofiche buddiste; da una parte i maestri indiani, secondo i quali la salvezza si ottiene attraverso il ciclo di più vite, accumulando meriti su meriti, dall'altra la scuola cinese che in quel tempo era dominata dallo Zen (che deriva dall'indiano e vuol dire meditazione) secondo cui la salvezza si può ottenere in un attimo particolare di illuminazione. Per dirimere il contrasto fra le due scuole il re del tempo, indisse un Concilio, il famoso Concilio di Lasa (dal 792 al 794). Secondo il parere del re e dei suoi consiglieri, la scuola ed i maestri indiani dimostrarono la loro superiorità. I maestri cinesi vennero cacciati mentre i maestri indiani vennero elevati alle più alte posizioni nel Tibet. Il Tibet si allontana quindi dalla Cina, e si avvicina una seconda volta all'India: la prima volta si era avvicinato con la scrittura, la seconda si avvicina con il tipo di buddismo. Una terza svolta importante avvenne nel X e XI sec. In quel tempo l'India venne invasa dagli eserciti musulmani (dai paesi all'ovest dell'India) che distrussero gran parte della civiltà indiana del tempo rappresentata dai monasteri buddisti. L'Induismo era molto legato alla famiglia, al sacerdote, al capo di casa, ed era quindi quasi impossibile distruggerlo. Il buddismo, viceversa, era molto legato ai monasteri: quando questi furono distrutti (perché i musulmani compresero l'importanza di tale distruzione) il buddismo in India perse le sue basi. I maestri buddisti del tempo si rifugiarono a nord dell'Himalaia, nel Tibet, permettendo così la rinascita del buddismo tibetano nel quale riversarono tutta la eredità della chiesa buddista indiana. I tibetani quindi per una terza volta, si sentirono legati all'India, si sentirono eredi della ortodossia buddista, come Bisanzio si sentì la seconda Roma (sparita Bisanzio Mosca si sentì la terza Roma). Un quarto elemento fu la creazione di un grande stato teocratico nel Tibet avvenuta a metà del 600 per opera del Dalai Lama. Egli ottenne una completa indipendenza anche dalla Cina (che viveva un periodo di crisi per il cambio di dinastia) creando (oltre ad una unità culturale che avevano già da secoli) uno Stato indipendente teocratico riconosciuto dagli stati vicini. Alla fine del 600 quando morì il quinto Dalai Lama venne scelto un bambino che, crescendo, si rivelò intelligentissimo, brillante, un poeta, sia amante delle belle compagnie che asceta. Si racconta che il VI Dalai Lama la sera, finite tutte le cerimonie, si spogliasse degli abiti di monaco, si vestisse da principe ed uscisse da una porta segreta per andare nelle discoteche del tempo. Dopo la morte del V Dalai Lama, intorno al 1720, in Cina si era insediata e rafforzata una nuova dinastia, una delle dinastie più forti della Cina (la dinastia Cin). Fu proprio sotto questa dinastia che i cinesi raggiunsero quei confini che hanno oggi (anzi era più grande di quella di oggi, perché includeva anche quella che oggi è la provincia russa, la parte estrema della Siberia). I cinesi furono chiamati dai tibetani per contrastare questa dinastia: accadde invece che essi occuparono il Tibet e anche il Dalai Lama fu affiancato da due funzionari cinesi. Dal 1720 al 1870 in uno spazio di 150 anni, tutti i Dalai Lama morirono all'età di 18-20 anni (e non sarà per caso). Il tredicesimo Dalai Lama riuscì a sopravvivere e divenne una personalità molto forte che seppe comprendere la situazione internazionale e le aspirazioni dei tibetani. Garantì ai tibetani 38 anni di assoluta indipendenza (dal 1912 al 1951). I tibetani oggi costituiscono una popolazione, una etnia e una cultura profondamente diversa da quella cinese e degna, sotto tutti gli aspetti di avere quella suprema consacrazione 300 culturale e vitale, di tutti i veri popoli di grande tradizione che è l'indipendenza.

P. Verni:

Nel 1949 la Repubblica popolare cinese, che era stata appena stabilita in Cina dopo una lunghissima guerra civile che aveva squassato quel paese (dal 1912 alla fine degli anni 50), riuscì nel tentativo di invasione, di colonizzazione e di sfruttamento del paese tibetano che, lo ricordo per inciso, è un paese enorme, grande quasi quanto l'Europa occidentale.  Nel 1949 la Repubblica popolare invade il Tibet, ed è un'invasione molto decisa: la scusa è quella di liberare il Tibet da non si sa bene quale forma di imperialismo (perché l'India ormai era autonoma e indipendente da diversi anni, non c'era traccia di presenza britannica, la Russia zarista, che storicamente aveva avuto delle mire sul Tibet era ormai sovietica dal 1917).  Inizialmente questa invasione del Tibet da parte della Cina riconosce, almeno sulla carta, una serie di autonomie, alcune forme di cultura, anche se rimangono sotto la guida della Cina, senza la possibilità di svolgere una politica estera. Il tradizionale senso di superiorità soprattutto nei confronti dei tibetani che venivano visti come un popolo superstizioso, barbaro, ignorante, ecc. e la grande effervescenza rivoluzionaria causarono un corto circuito le cui spese vennero fatte dalla nazione tibetana nonostante le assicurazioni (siglate in un patto formale che i tibetani furono costretti a firmare a Pechino nel 195 1). I cinesi cominciarono, soprattutto nelle regioni orientali, a distruggere i monasteri, a esautorare e il più delle volte a fare sparire fisicamente i governanti laici di quelle regioni. Si creò un vasto movimento di resistenza, a volte anche armato, nel Tibet orientale, e lo stato di insoddisfazione dei tibetani nei confronti dei cinesi divenne sempre più forte, più deciso, così che le fila della resistenza si ingrossavano e Lasa venne pacificamente invasa da un numero enorme di profughi che fuggivano dalle regioni orientali. Nel 1959 la popolazione di Lasa insorse contro l'occupazione dei cinesi, i quali repressero duramente questa insurrezione: secondo le fonti ufficiali causarono più di ventimila morti nella sola Lasa, e oltre novantamila (sono cifre, cinesi quindi da prendere per eccesso di difetto) furono registrati in tutta la nazione tibetana. Il patio dei 17 punti venne stracciato e tutte le autonomie, anche se formali, dichiarate decadute: il Tibet venne "incamerato" all'interno della Cina. Una parte enorme del popolo tibetano (più di duecentomila persone) scelse la via dell'esilio per seguire il Dalai Lama che nel tentativo, purtroppo rivelatosi abbastanza vano, di evitare dei lutti peggiori al suo popolo, era fuggito in India. 
Tutti i tibetani che si trasferirono in India permisero la continuazione della cultura tibetana in esilio creando un frammento di Tibet che possiamo definire tradizionale. Un milione e duecentomila morti furono causati direttamente e indirettamente dall'invasione cinese del Tibet, oltre il 95% di monasteri, templi e opere d'arte distrutte alle fondamenta. Mentre in Tibet si consumava questo etnocidio che praticamente ha sconfinato più volte anche in un vero e proprio genocidio, in India, negli stati imalaiani di tradizione buddista, i profughi riuscivano con un vero e proprio miracolo e mantenere in vita questa cultura, praticamente abbandonati dal mondo. Basta andare a visitare i campi profughi per vedere delle scuole tibetane dove i bambini imparano la propria lingua, la cultura (oltre all'inglese e alle lingue indiane della regione in cui vivono). Queste scuole sono riconosciute dal Governo tibetano e quindi dalla comunità internazionale. I tibetani sono riusciti a ricostruire l'India del Sud e i tre grandi monasteri della zona e si dividono tra la coltivazione dei campi e la pratica spirituale. È incredibile che nessun governo abbia riconosciuto quello tibetano in esilio (Funico autentico governo tibetano) quando invece il governo di Pol Pot è riconosciuto, pur essendo uno dei governi più sanguinari di questo secolo, con i suoi tre milioni di morti. Alla fine degli anni '80, quando nella Cina è cambiata la dirigenza politica (la banda cosiddetta "dei quattro" è stata deposta dal nuovo corso), si è tentato di cambiare qualche cosa anche in Tibet. Si è cercato di introdurre alcune libertà, formali soprattutto, anzi esclusivamente, di tipo religioso e si è cercato di aprire il Tibet al turismo. La situazione attuale è come dimostrano ampiamente le tragiche manifestazioni dell'ottobre e del marzo scorso, assolutamente insoddisfacente per il popolo tibetano il quale non ha nessuna intenzione di barattare la possibilità formale di esprimere alcuni segni periferici della propria fede religiosa con la rinuncia ai diritti umani, all'indipendenza e soprattutto all’autodeterminazione. La Cina in Tibet non ha solo distrutto una cultura ma sta tutt'oggi opprimendo un popolo. Coloro che in Europa hanno avuto la possibilità nel 1945 di raccogliere le testimonianze dei campi di concentramento nazisti hanno avuto lo stesso tipo di shock che si ha andando adesso in Tibet e interrogando la gente sulla loro situazione. Chi va in Tibet incontra persone che implorano una foto del Dalai Lama, che rappresenta veramente l'identità nazionale, la speranza di libertà e di redenzione di questo popolo. Il Dalai Lama ha proposto un piano di pace alla Cina per risolvere il problema tibetano che consiste fondamentalmente nella rinuncia del Tibet a svolgere una politica estera indipendente che verrebbe delegata al governo cinese. Il Dalai Lama ha rivendicato al Tibet nella sua accezione più ampia una forma autentica di indipendenza o, comunque, di reale autonomia: un governo tibetano che gestisca il popolo all'interno, la trasformazione del Tibet in un enorme stato cuscinetto di pace, di non violenza, di ricerca spirituale e religiosa, uno stato aperto a tutti i pellegrini della verità che da ogni parte del mondo vogliono venire a visitarlo, uno stato che riesca, proprio per la sua conformazione, a tenere separati due stati come la Cina e l'India. Inoltre il Tibet si impegna, in questa dichiarazione del Dalai Lama a una rinuncia totale a qualsiasi uso, sia militare sia pacifico, dell'energia nucleare, proprio perché vede in essa un potenziale nemico della pace, sia militarmente sia per le sue possibilità di inquinamento. 

